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CRISTINA DI SVEZIA 


Cristina di Svezia nacque a Stoccolma nel 1626 dal padre 
Gustavo Adolfo della dinastia dei Vasa, guerriero e 
propugnatore del protestantesimo, di carnagione chiara occhi 
azzurri e folta barba bionda tanto da essere soprannominato 


Gigante di neve. Gustavo Adolfo fu un regnante che portò 
grandi innovazioni sociali istituendo tra l’altro una Corte di 
appello e promulgando un Codice legislativo che regolava la vita dei suoi 
sudditi. Fu principalmente impegnato nella guerre che a quell’epoca 
attraversavano l’Europa ottenendo quei successi militari pet i quali è ancora 
ricordato. Cadde in battaglia il 1632 . 


Cristina, l'unica figlia del grande re, a soli sei anni fu incoronata regnante di 
Svezia sotto la tutela del cancelliere di corte Axel Oxerstierna. Cristina, 
destinata a prendere i pieni poteri alla sua maggiore età, gli fu impartita una 
educazione maschile pet meglio sovrintendere agli affari di stato. Non si tratta 
di un fenomeno del tutto inusuale, per esempio in alcune aree geografiche 
come l’Albania ed il Kosovo, in assenza di figli maschi è facoltà della donna di 
assumere il ruolo di uomo e comportarsi come tale acquisendo tra l’altro 
anche i diritti degli uomini. Si tratta di una metamorfosi sociale che pur non 
comportando un cambiamento psico-sessuale, come saremmo portati ad 
interpretare oggi, incide sulla personalità e sui comportamenti. 


La morte di Gustavo comportò il deterioramento del rapporto di Cristina con 
la madre Maria Eleonora principessa del Brandeburgo. Maria Eleonora rimasta 
vedova, quasi impazzita pet la perdita del marito, chiudeva le finestre durante il 


giorno per riapritle la sera e parata di nero si raccoglieva in preghiera davanti 


una teca dove era riposto il cuore del marito obbligando la figlia a partecipare 
alle sue ossessioni. Aveva una profonda avversione dell’atmosfera in cui 
viveva la madre da cui voleva allontanarsi per timore che fosse di ostacolo ai 
suoi studi ed esercizi. 


Cristina per allontanarsi dalla tetra atmosfera materna si dedicò allo studio 
delle lingue, delle scienze alla letterature giungendo così ad un altissimo grado 
di cultura, caso unico per i suoi giorni anche nel mondo maschile. Si interessò 
anche alle attività politiche del regno di Svezia leggendo ed approfondendo 
ogni relazione che giungeva a corte. Aveva grande capacità di intrattenimento 
e relazionale riuscendo perciò brillante nei rapporti con la corte e con gli gli 
altri regnanti europei. 


Nel 1644, raggiunta la maggiore età, assume pieni poteri circondandosi di 
filosofi e letterati fra i quali, nell’ottobre del 1649, del più celebre pensatore 
Cartesio. Cristina volendo approfittare della sua presenza negli orari in cui era 
libera dagli impegni di stato, lo convocava nella sua biblioteca alle cinque di 
mattina senza tener conto del rigido clima invernale di Stoccolma. Le basse 
temperature e la fatica a cui era sottoposto per recarsi nella residenza della 
regina gli causarono una grave polmonite che gli fu fatale. 


L'educazione ricevuta forgiò un carattere maschile nel corpo di una donna 
con tutte le contraddizioni che ciò poteva potevano emergere nella metà del 
XVII secolo. Pur mostrando grande competenza nella conduzione del regno 
la corte, rigidamente luterana, non accettava di essere amministrata da una 
donna che per aggiunta non si comportava come tale. Cristina pur non 
disdegnando gli uomini non aveva alcuna intenzione di sposarsi ed avere figli. 


Il forte carattere dominante l’aveva portata ad un intimo legame con una 


giovane ed avvenente nobile di Svezia finito nel 1652 con il matrimonio di 


questa con un pari del regno. La conseguente lacuna affettiva indusse 
definitivamente Cristina a convertirsi al cattolicesimo a cui era stata indotta da 
un gruppo di gesuiti che erano stati ammessi a corte per il disbrigo delle 
pratiche politiche connesse con i rapporti con gli stati cattolici. Il suo ego “gli” 
impediva di nascondere la sua fede, che forse era nata come reazione al rigido 
rigore morale luterano, portandola ad abdicare per essere libera di inseguire i 


suoi ideali e le sue trasgressioni. 


Nel giugno del 1654 nel castello di Upsala rinunciava al trono a favore del 
cugino Carlo Gustavo. In seguito, dopo essersi recata a Stoccolma e nella 
residenza della madre, intraprese un viaggio per le cotti europee con 
destinazione Roma. 


Si recò ad Anversa e Bruxelles dove apprese della morte della madre e del 
papa Innocenzo X a cui successe, 18 aprile 1655, il cardinal Chigi con il nome 
di Alessandro VII. Il suo viaggio continuò Lovanio, Colonia, Francoforte, 
Augusta, Innsbruck e dopo aver pubblicamente abiurato alla fede protestante 


varcò i possedimenti pontifici. 


L’abiura fu un atto magnificato dai cattolici romani e considerato come un 


avvenimento di portata mondiale ed amplificato e propagandato quanto più 
possibile per rafforzare il primato del cattolicesimo sul protestantesimo. 


Le tappe di Cristina e del suo numeroso seguito nel territorio pontificio 
toccarono tra l’altro Trento, Mantova, Ferrara, Bologna, Loreto, tappa 
indispensabile per la sua progressione nella fede dove con forte significato 
simbolico donò alla Madonna uno scettro ed una corona. 


Il 20 dicembre 1655, dopo aver fatto tappa a Spoleto, Terni, Viterbo e 


Bracciano, giunse finalmente a Roma dove entrò da porta Flaminia per 
l'occasione restaurata dal Bernini ed alloggiata a palazzo Farnese. Le spese del 
suo soggiorno e del suo seguito furono poste a carico della Cameta 
Apostolica. 


Dopo essersi sistemata nell’appartamento a lei assegnato si presentò al papa 
per rendergli omaggio, mentre la sfilata per le vie di Roma si tenne il 26 
dicembre partendo da Villa Giulia. Le strade furono piene di una folla 
curiosa, fitta, rumorosa e Cristina non si fece aspettare marciando come una 


imperatrice vittoriosa con passo glorioso e superbo. 


Un cronista dell’avvenimento racconta che, con un cappello piumato, 
montava un cavallo bianco a guisa di un uomo come del resto era l'uso 
costante di Cristina. Le signore romane inizialmente stupite dal suo 
comportamento mascolino si tranquillizzarono non appena appresero che 
aveva un cuore ed abitudini di eroina e sparava cannoni senza batter ciglio. 
Inoltre aveva molti altri comportamenti virili e non mostrava molta stima delle 
donne che normalmente trattava freddamente rispondendo appena al loto 


saluto. 


L'abbigliamento è essenziale per l’impressione che Cristina ha lasciato sui 
contemporanei a cui si presenta vestita per metà da uomo e per metà da 
donna. Nel seicento l'abbigliamento era elemento essenziale per porsi nella 


società soprattutto in ambito clericale. 


Sembrava un maschio tanto che a Parigi quando si trovò assediata dalle dame 
che tentavano di baciarla esclamò, senza alcun turbamento, che il loro furore 


era causato dal fatto che sembrava un uomo. 


Cristina in effetti non si percepiva come una donna, aveva piuttosto i modi di 
un uomo ed il suo entourage, compresa la servitù, era quasi composto da 
uomini. Essa stessa con il suo carattere e temperamento si mostrava come un 
uomo ed era brusca e libertina in tutte le sue azioni non esclusi i fatti legati alla 
religione senza osservare alcuna regola di buon comportamento. Tra l’altro di 
carnagione bruna e coperta da una lieve e fitta peluria, il profilo risoluto quasi 
aspro con un volto singolare, dalle sopracciglia arcuate, ed un lungo naso le 
davano proprio un aspetto mascolino, per completare il quadro aveva una 
voce baritonale e durezze nei gesti. 


Arrivata a San Pietro assistette alla funzione religiosa e si trattenne con il 


papa, e dopo aver reso omaggio alle reliquie di Pietro fece ritorno 


all'appartamento di Palazzo Farnese a lei destinato ed attrezzato con tutto il 
necessario pet la sua permanenza. Con lei, come raccontano i cronisti, artivò il 
disordine tanto che alcuni suoi servi rubarono anche dei mobili e tagliarono gli 
arazzi. 


Il papa Alessandro VII per controllare la regina affidò al cardinale Azzolini i 
rapporti con la Santa Sede. Il rapporto fra i due si tramutò presto in una 
amicizia (affettuosa dicono le malelingue) tanto che il cardinale fu nominato 
suo erede. A causa del carattere irrequieto di Cristina il compito del cardinale 


fu particolarmente faticoso. 


Appena insediatesi a Roma frequentò chiese e conventi, ma presto tutto ciò le 
venne a noia e si interessò di arte e spettacoli provocando inevitabilmente 
l’irritazione del papa. Istituì un’accademia dove si intratteneva con uomini di 
cultura, musicisti ed artisti di varie estrazioni. 


Cristina volendo riacquistare il prestigio di sovrana che via via andava 
declinando convinse il papa a sovvenzionargli un viaggio in Francia dove, con 
l’intermediazione del cardinal Mazzarino, sperava di poter ottenere il trono di 
Napoli. Il potente cardinale percepita la volubilità della “donna” non la 


sostenne nell’intento. 


Tornata in Italia, dopo una sosta a Pesaro ritentò l’impresa presso la corte 
francese che si concluse ancora una volta con un nulla di fatto e con un 
episodio che gettò una fosca ombra sulla sua figura, il sospetto di aver fatto 


assassinare il marchese Monaldeschi suo fedele scudiero. 


Morto il cugino Carlo Gustavo rientrò in Svezia nella segreta speranza di 
riprendere la sua posizione di regina, ma l’aver aderito alla religione cattolica, 
particolarmente osteggiata dal luteranesimo, gli negò ogni speranza. 


Rientrata ancora una volta a Roma partecipò agli intrighi della scelta del 
successore di Alessandro VII riuscendo a far eleggere un suo protetto che 
prese il nome di Clemente IX. I tentativi di conquistare un trono in qualche 
parte dell'Europa con l'appoggio della Santa Sede non diede i frutti sperati e 
con la morte di Clemente IX si rassegno a vivere con l’appannaggio della 


Camere Apostolica. 


Si dedicò quindi alle sue attività artistico culturali facendo costruire un teatro 
che divenne uno dei più importanti centro culturale europeo. Intorno al 1688 
offrì i giardini della sua residenza come luogo di incontro dell’Accademia 
dell'Arcadia a cui aderivano i poeti della cerchia di Cristina ed ancora oggi 
operante. Alla Regina fu dato il titolo di “Basilissa” ed il giorno della sua 
morte, avvenuta l’anno successivo, fu celebrato dai membri dell’Accademia 


come giorno mesto. 


Nel 1689 si ammalò e morì nel febbraio dello stesso anno. Per ordine del 
papa fu seppellita nella sagrestia di S. Pietro accanto alla tomba di Matilde di 


Canossa. 


Conclusioni 


Nonostante tutto quello che si è scritto Cristina rimane profondamente una 
donna costretta ad interpretare un ruolo che non le apparteneva ed a cui ha 
cercato di sfuggire dando origine, inconsciamente, al personaggio che ha 
attraversando la storia stimolando fantasie e pruriti di contemporanei e 
posteri. 


Cristina era la figlia di un grande re a capo di un regno di primo piano che 
comprendeva la gran parte dell'Europa del nord. Alla sua morte, Cristina sua 
unica figlia di solo sei anni, fu destinata alla guida della potenza svedese ed a 
questo educata dal reggente della corona. 


Attesa la tenera età la sua rete neurale fu plasmata indelebilmente a questo 
scopo, impronta a cui ella non poté sfuggire rimanendo imprigionata negli 
abiti maschili che i doveri verso il padre, perito nella difesa della patria, gli 
avevano cucito addosso. 


Per assolvere al meglio ai suoi compiti istituzionali si dedicò a tutte quella 
serie di attività riservate al sesso maschile con particolare attenzione allo studio 
sviluppando tra l’altro quelle capacità di relazioni interpersonali fondamentali 
nella diplomazia. 


La sua educazione, improntata alla rigida morale luterana che non ammetteva 
alcuna deroga ai doveri a cui si era destinati, innestata sulla massima autorità 
dello stato che non ammetteva contraddizioni, produsse una personalità 
altalenate fra i due generi senza alcun accomodamento del caso. La corte la 
voleva sposata ma lei: “Sposarzi per me è impossibile. Ho spesso chiesto a Dio di 
darmene la voglia, ma non mi è mai venuta.” 


La sua curiosità intellettuale alimentata dal suo intimo ed inconfessato disagio, 
la indusse ad interessarsi, tramite la missione di gesuiti che pet ragioni 
diplomatiche era in carico alla corte, alla religione cattolica fortemente 


avversata dallo stato svedese che all’epoca il difensore del luteranesimo. I 
gesuiti, incoraggiati dalla santa sede, fiutarono il colpo che potevano mettere a 
segno ottenendone la conversione. 


Cristina illusa di poter vivere in un ambiente libera dai condizionamenti della 
corte e dai disagi che affioravano dal suo inconscio abbracciò la fede cattolica. 
Per la chiesa fu un grande colpo esibito alla popolazione per ribadire la sua 
primazia sul protestantesimo. 


Dopo i primi giorni romani si rese conto di essere stata usata, ma i suoi 
tentativi di riconquistare una posizione di regina non andarono a buon fine e 
si dovette rassegnare nella sua nuova posizione riversando la sua energia nella 
cultura e nella difesa dei deboli non disdegnando però di intromettersi negli 
intrighi romani. 


Il suo comportamento, scevro dal bigottismo della curia, la portò 
all’attenzione della popolazione e di quella cultura che faticosamente cercava si 
liberarsi dal barocco seicentesco per approdare al secolo dei lumi di cui 
Cristina aveva anticipato lo spirito. 


